La Toscana nel Mondo


6.

LA TOSCANA NEI PAESI TERZI DEL MEDITERRANEO

Il Mediterraneo è la regione geo-politica più densa di conflitti endemici del pianeta: conflitti etnici, religiosi, politici, ambientali, economici, che dividono e lacerano non solo Stati, ma città, famiglie, comunità locali lungo confini spesso non riducibili a confini amministrativi e politici. Nella sponda sud del Mediterraneo gli Stati nazionali presentano, quasi ovunque, un enorme deficit di valori e regole democratiche e spesso i loro governi sono tutt’altro che rappresentativi delle comunità e dei cittadini. I fondamentali diritti umani sono spesso ignorati. Inoltre, siamo di fronte a Stati nei quali la società civile non riesce o non può darsi forme organizzative libere e indipendenti, all’interno di società caratterizzate da fortissimi squilibri sociali ed economici. 

Queste condizioni indicano già peraltro i terreni privilegiati della cooperazione decentrata in quest’area, cioè la promozione e la diffusione di una cultura dei diritti umani e della democrazia, lo sviluppo delle organizzazione democratiche e pluraliste della società civile, il sostegno ai processi di decentramento politico e amministrativo e al formarsi di governi locali rappresentativi, autorevoli e indipendenti, il rafforzamento delle capacità e competenze delle strutture amministrative delle autonomie locali, il formarsi di una cultura della tutela dei diritti delle donne e dei minori, dello sviluppo ambientalmente e socialmente sostenibile, la diffusione di una concezione laica e pluralista dello Stato e della politica (contributo dato dal “Tavolo regionale di coordinamento della cooperazione decentrata nel Mediterraneo” in occasione della IV Conferenza Regionale sulla Cooperazione Internazionale).

6.1 Strategia europea e italiana per i Paesi del Mediterraneo

E’ interesse comune ai Paesi che si affacciano sul Mediterraneo adottare strategie condivise per avviare una decisa azione di recupero di quella centralità nell’interscambio mondiale che ha contraddistinto l’area in altri periodi storici. La diversità delle culture presenti in questo bacino, insieme alla ricchezza di valori, di esperienze e di saperi riguardanti aspetti fondamentali della promozione della civiltà, hanno da sempre costituito le risorse sulle quali si è fondato lo sviluppo economico, sociale e culturale di un’area vasta che va dal Golfo Persico al cuore dell’Europa. Aspirare al recupero della centralità del Mediterraneo nel panorama mondiale, oggi significa partire dal rilancio del dialogo e dell’interscambio tra l’intero bacino e l’Europa, puntando a valorizzare e far emergere i tratti di un’identità mediterranea che per secoli ha attraversato le singole culture e che oggi deve fondarsi, prima di tutto, sulla salvaguardia della qualità e della indiscutibile tipicità che la caratterizza. 

Il percorso tracciato dalla Dichiarazione di Barcellona (1995) per lo sviluppo di un forte partenariato Euro-Mediterraneo ha dato impulso e respiro politico a iniziative di dialogo e a progetti in vari campi e a diversi livelli che hanno coinvolto territori dell’Unione Europea e della sponda sud del Mediterraneo. 

Alla vigilia dell’istituzione della zona euromediterranea di libero scambio, risulta di fondamentale importanza coinvolgere i cittadini in questa fase decisiva del percorso, in modo da preparare il terreno per la fase di impatto con le economie di buona parte dei Paesi UE e, in particolare, di quelli geograficamente più vicini. Il processo di Barcellona ha quindi bisogno di avere una visibilità almeno pari a quella che ha caratterizzato l’attuale fase di allargamento verso est, accompagnata da un deciso salto di qualità nelle strategie UE. Si è trattato di un processo che, avendo privilegiato il coinvolgimento delle Istituzioni, è risultato meno conosciuto ai cittadini dell’area, che devono invece essere resi partecipi sia degli obiettivi che dei futuri vantaggi. 

Se alcuni programmi Euromed quali Cultural Heritage, Media, Gioventù, ecc., stanno favorendo l’interscambio delle conoscenze in settori in cui è più agevole stabilire momenti di più stretto dialogo, risultano ancora insufficienti le iniziative che dovrebbero incoraggiare, sostenere e dare visibilità ai Partenariati a livello territoriale, i quali possono tra l’altro favorire quei processi di coesione che stanno alla base delle politiche di sviluppo dell’intera area. 

6.2 Strategia del Sistema toscano di cooperazione

Il coinvolgimento dei territori e delle espressioni della società civile è non solo necessario ma tende a qualificare e caratterizzare positivamente la cooperazione decentrata. Essa diventa, in questo senso, una cooperazione con un alto quoziente di contenuto politico, che peraltro può giungere dove la tradizionale diplomazia degli Stati non arriva; e ciò è dimostrato dalla sempre crescente attenzione e predisposizione di appositi strumenti, programmi e azioni delle organizzazioni sovranazionali – ONU e UE – per la cooperazione decentrata nel Mediterraneo, nonché dal diffondersi di iniziative e progetti di rete fra città e regioni e fra associazioni del Mediterraneo, dove il contenuto politico è ovviamente sottolineato. La stretta collaborazione fra ONG e autonomie locali può dare i migliori risultati proprio per la dimensione politica che questa cooperazione presenta.

La partecipazione del Terzo Settore

Vi sono aree in questo bacino dove le condizioni sociali, politiche e istituzionali sono talmente difficili, che la stessa presenza di ONG e la realizzazione dei progetti di cooperazione è messa in pericolo, oppure non è consentita. Proprio in queste situazioni è maggiormente importante una iniziativa politica che dai livelli locali coinvolga quelli nazionali e internazionali di governo, per costituire le condizioni minime di un lavoro di cooperazione. Infatti, non si tratta qui soltanto di prestare assistenza tecnica o di realizzare tradizionali progetti di cooperazione decentrata, bensì di scegliere partner in sintonia con l’obiettivo di crescita democratica della comunità locale e, comunque, di definire con questi un percorso che insieme agli obiettivi specifici del singolo progetto, permetta lo sviluppo democratico e pacifico della comunità e dell’area. 

Le Amministrazioni pubbliche locali potranno anche avere standard di rappresentanza e democratici insoddisfacenti e le espressioni organizzate della società avere scarso grado di autonomia e rappresentatività, ma nel corso della cooperazione questi valori dovranno diventare oggetto di confronto – anche dialettico – e parte fondamentale degli obiettivi. 

Ogni comunità, però, deve trovare la sua strada per giungere all’obiettivo comune di società pluraliste, democratiche e libere e il nostro ruolo deve essere di stimolo, collaborazione, accompagnamento.

6.2.1 Priorità settoriali

Può risultare di particolare utilità porre al centro del dialogo i temi dello sviluppo sostenibile ed equilibrato dei territori, fondato sulla promozione e la valorizzazione delle risorse endogene, dello sviluppo dei sistemi economici locali e dell’importanza della coesione economica e sociale.

Tra i temi che meglio possono prestarsi allo sviluppo di attività di dialogo e collaborazione sono da tenere presenti: la valorizzazione del patrimonio artistico e storico, il recupero dei centri storici e la pianificazione urbana, la tutela dell’ambiente, il sistema dei trasporti marittimi, lo sviluppo dei sistemi economici locali di qualità ed eccellenza, la “governance delle migrazioni” ecc.. Il sistema toscano della cooperazione ha, infatti, identificato le seguenti priorità settoriali per l’intera area mediterranea:

Tabella 6.1

PRIORITÀ SETTORIALI E STRATEGIE DI INTERVENTO 

SETTORE
DESCRIZIONE E STRATEGIA

RAFFORZAMENTO DELLA PACE
L’impegno toscano deve essere prima di tutto finalizzato a tale obiettivo, sia favorendo il dialogo fra le diverse aree geografiche e fra le istituzioni ai vari livelli, sia partecipando e sostenendo tutte le iniziative che mirano a far progredire processi di pacificazione dell’intero bacino.

Strategia: favorire il dialoghi fra le aree geografiche.



SVILUPPO 

DELLA PMI
La grande apertura registrata dai mercati mondiali nel secolo scorso, insieme all’affacciarsi di nuove realtà economiche hanno determinato una decisa perdita di importanza dell’Area Mediterranea nell’interscambio mondiale. 

Un maggiore impegno è auspicabile nella promozione della cooperazione economica e produttiva, con particolare riferimento al dialogo e all’interscambio fra sistemi locali d’impresa. Le grandi sfide dei PTM, quali la lotta alla povertà, la modernizzazione, il contenimento dei flussi migratori, possono avere maggiori possibilità di successo se saranno affrontate a partire dallo sviluppo a dimensione locale, che in tali Paesi può fondarsi su un tessuto di piccole e micro imprese che rappresentano oltre il 90% dei loro sistemi produttivi e che ha grande bisogno di politiche che ne facilitino l’integrazione economica con i mercati dell’area.

La Toscana può giocare un ruolo di grande rilievo, in relazione all’originale esperienza acquisita e consolidata in tema di sviluppo locale. Il modello toscano basato sullo sviluppo di cluster di PMI, caratterizzato da una forte presenza di attività artigianali, può rappresentare un utile punto di riferimento per i Paesi della sponda sud, nella cui economia le piccole e micro imprese rappresentano elementi cardine.

Strategia: sostenere e stimolare la cooperazione economica e tecnologica fra clusters di imprese, valorizzando e mettendo in comune buone pratiche metodologiche e il trasferimento di conoscenze; promozione e sostegno delle attività artigianali



SVILUPPO RURALE
L’esperienza d’avanguardia maturata dalla Toscana nel settore dello sviluppo rurale, può rappresentare terreno di lavoro comune per l’affermazione nell’intera area di un modello sostenibile di agricoltura, ove innovazione e tradizione possano trovare la giusta combinazione per salvaguardare e valorizzare un grande patrimonio culturale e ambientale, insieme alle caratteristiche peculiari del territorio. Puntare su attività comuni sul tema della produzione e commercializzazione dei prodotti tipici può aiutare i diversi territori nella non facile opera di riorganizzazione e valorizzazione del lavoro all’interno delle famiglie agricole e rurali, andando così ad incidere anche sui fenomeni di inurbamento ed emigrazione così largamente diffusi.

Strategia: valorizzare delle produzioni tipiche mediterranee.



PARTECIPAZIONE A LIVELLO LOCALE 
Le esperienze di collaborazione e di dialogo che ad oggi si sono aperte dimostrano come attraverso il coinvolgimento attivo dei Governi locali, si possano innescare elementi di partecipazione dal basso che aiutano a conseguire una maggiore coesione territoriale e sociale. Pur in presenza di assetti istituzionali poco inclini al decentramento, azioni di institutional and capacity building a livello locale, possono fornire stimoli in direzione della crescita di momenti partecipativi.

Strategia: promuovere lo sviluppo locale (pianificazione territoriale e tutela ambientale, partecipazione e diritti umani).



PATRIMONIO ARTISTICO E CULTURALE
Recupero e valorizzazione del patrimonio artistico e culturale e dei centri storici. 

Strategia: partecipare, possibilmente, in forma collaborativa e/o integrata con le esperienze più avanziate svolte da UNESCO e dalle altre Organizzazioni Internazionali.



GOVERNANCE INTERREGIONALE DELLE MIGRAZIONI
Appoggio alle politiche di prossimità nei riguardi di Paesi dai quali provengono flussi migratori, in particolare verso il nostro paese.



6.2.1 Priorità territoriali

Le tre aree Maghreb, Mashreq, Turchia, per non parlare dell’area del Golfo Persico solitamente associata all’area mediterranea, presentano situazioni abbastanza diversificate dal punto di vista economico, sociale e culturale, anche se fra loro non mancano similitudini abbastanza evidenti. Condizioni diversificate sono addirittura presenti all’interno di una stessa area. Basti pensare come all’interno del Maghreb diverse siano le situazioni di Libia e Algeria rispetto a quelle di Tunisia e Marocco. Certamente diversa è l’intensità dei rapporti che ciascuna area e ciascun Paese hanno stabilito con l’UE, con gli Stati della sponda nord e, specificamente, con la Toscana. 

Vanno in particolare ricercate opportune forme di sviluppo dei partenariati con l’area del Mashreq che finora (Palestina a parte) sono risultati meno praticati, così come con la Turchia. Le priorità territoriali del sistema toscano della cooperazione è stata per il 2002/2003 la seguente: 

Tabella 6.2

PRIORITÀ TERRITORIALI

Area
Paesi

Maghreb
Marocco, Tunisia, Algeria

Mashreq
Palestina

Turchia


6.3 Gli interventi del sistema toscano nel Mediterraneo

La cooperazione della Toscana con alcuni Paesi del Mediterraneo si è specificamente concentrata sugli obiettivi di rafforzamento dei rapporti internazionali a livello locale (vere e proprie azioni di cooperazione decentrata) nelle quali il consolidamento del dialogo tra comunità locali e la creazione di partenariato internazionale a livello locale è l’obiettivo centrale dell’iniziativa. Per la situazione specifica di Israele e Palestina viene confermato l’impegno a favorire ogni forma di dialogo, di incontro fra i Governi e le Comunità Locali che avvicini una pace giusta che riconosca i diritti dei due popoli, attraverso l’esperienza maturata con il progetto Med-Cooperation finanziato dall’Unione Europea che ha coinvolto 16 Enti Locali toscani, 3 Enti palestinesi e altri 3 israeliani (vedi sintesi). Inoltre, per rafforzare ulteriormente i legami con la comunità palestinese, la Regione Toscana ha firmato un accordo con il Consolato Generale italiano a Gerusalemme per l’apertura di una “Casa della Toscana”, una rappresentanza italiana in loco con il compito di monitorare l’andamento degli interventi in corso, alimentare i rapporti toscani con i partners locali al fine di creare un maggior raccordo tra le azioni di cooperazione e favorire il processo di sviluppo e pacificazione dell’area.

 Anche l’esempio offerto dall’impegno della Toscana nell’ambito di INTERREG IIIB per il Mediterraneo occidentale (vedi sintesi), deve essere riproposto in ogni occasione in cui ciò sia possibile, a partire dalla partecipazione ai Programmi dell’Unione Europea e del Governo italiano.

I positivi risultati conseguiti da soggetti toscani della cooperazione in iniziative di promozione e sostegno di piccole attività economiche collegate allo sviluppo di nuovi prodotti finanziari, al sistema della microfinanza che, in casi specifici, può offrire grande valore aggiunto alle rimesse degli emigrati, ci indicano un percorso già sperimentato che dobbiamo sostenere e favorire in modo più deciso. In questo ambito sono da sottolineare le esperienze della Provincia di Massa Carrara e dell’Associazione Centro Mondialità Sviluppo Reciproco che hanno attuato, nell’ambito della legge regionale 17/99, progetti di sviluppo dell’artigianato e della micro impresa in Tunisia e Marocco, rispettivamente.    

Infine, particolare attenzione è andata anche ai temi dei diritti umani, della partecipazione e dello sviluppo delle organizzazioni democratiche e pluraliste della società civile individuando insieme ai Partner, all’interno di interventi di loro interesse, le modalità più idonee allo sviluppo di queste problematiche. Nell’ambito della partecipazione della società civile e dell’aumento dei processi di democrazia si può citare il progetto integrato attuato dal Comitato Regionale Toscano dell’ARCI in Palestina, cofinanziato dalla RT con fondi della LR 17/99.

Grafico 6.1 

DISTRIBUZIONE DELLE RISORSE NEL MEDITERRANEO –RISORSE 2002
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Nell’anno 2002, l’interesse della Toscana nei Paesi Terzi del Mediterraneo si è incentrato su cinque Paesi: Palestina, Israele, Tunisia, Marocco e Algeria. Come si osserva dal grafico 6.1, in questa Area geografica l’intervento toscano è caratterizzato dalla presenza di tre PIR e dal finanziamento di quattro progetti di cooperazione decentrata attuati da 2 Associazioni del terzo settore toscano (CMSR e Arci Comitato Regionale), 1 Ente locale (Provincia di Massa Carrara) ed 1 Ente pubblico (Autorità portuale di Livorno). 

Come si può osservare nella tabella 6.3, è la Regione Toscana, attraverso l’attuazione di progetti di iniziativa regionale, a perseguire maggiormente obiettivi di natura politica quali il consolidamento delle istituzioni democratiche ed il rafforzamento della pace, mentre il Terzo settore sembra appoggiare maggiormente azioni di sviluppo dell’artigianato e della PMI. Come indicato precedentemente, la partecipazione dell’associazionismo e delle ONG toscane nel sistema della cooperazione con il Mediterraneo ha un valore di particolare rilievo.

Tabella 6.3

SETTORE DI INTERVENTO PER PAESE

Priorità settoriale dell’Area
Numero di progetto (come nel grafico precedente)


1
2
3
4
5
6
7

Partecipazione a livello locale e consolidamento della democrazia (comprese anche le azioni di inclusione sociale e di difesa dei diritti umani)








Rafforzamento della pace








Sviluppo della PMI e dell’artigianato








Sviluppo rurale








Patrimonio artistico/culturale 








Governance interregionale








Tuttavia, come si osserva nel grafico 6.2, la struttura del partenariato relativo ai progetti attuati in questa Area è prevalentemente composta da Enti Locali i quali rappresentano oltre il 70% degli attori coinvolti. E’ da sottolineare, comunque, che nel Mediterraneo sono presenti due PIR co-finanziati dall’Unione Europea che prevedono un’alta partecipazione delle Autonomie Locali in quanto presuppongono nella propria attuazione la formazione di un partenariato transnazionale tra Enti Locali. Viceversa, i progetti attuati da soggetti terzi presentano una partecipazione del Terzo Settore decisamente più importante.            

Grafico 6.2

STRUTTURA DEL PARTENARIATO


6.4 Risorse e strumenti operativi per il Mediterraneo

Oltre ai contributi previsti dalla L.R. n. 17/1999, occorre porre una maggiore attenzione alle iniziative promosse dal Governo attraverso la cooperazione italiana, che possono offrire importanti spazi alle attività dei soggetti toscani della cooperazione. Allo stesso modo serve un impegno più raccordato per la partecipazione ai Programmi dell’Unione Europea a partire da MEDA e LIFE Paesi Terzi, sull’esempio dei risultati conseguiti nell’ambito di INTERREG IIIB e uno sforzo per favorire la sinergia fra Interreg e MEDA. Per la Turchia, la stessa programmazione UE sta iniziando a offrire nuovi importanti spazi di cooperazione ad esempio nei settori più vicini ai giovani: istruzione, formazione e gioventù che occorre attrezzarsi ad utilizzare al meglio.

Non è casuale che le numerose iniziative promosse nell’area Mediterranea da soggetti locali della cooperazione economica e della cooperazione allo sviluppo, abbiano potuto solo marginalmente appoggiarsi a Programmi UE. A questo riguardo è opportuno un’azione congiunta dei Governi Regionali e Locali verso l’Unione Europea, affinché tali Programmi prevedano forme di maggior apertura e coinvolgimento delle istanze locali.

PROGETTO EUROMEDSYS. COOPERAZIONE EUROMEDITERRANEA TRA SISTEMI ECONOMICI PRODUTTIVI DI QUALITÀ E DI ECCELLENZA

EuroMedSys è un progetto cofinanziato dai Fondi europei per lo sviluppo regionale (FEDER) a favore della cooperazione tra regioni dell'Unione Europea nel periodo 2000-2006. Il progetto è stato reso possibile grazie al sostegno finanziario dell'Iniziativa Comunitaria Interreg IIIB Medoc, volta al rafforzamento  dei legami economici, sociali e culturali del bacino mediterraneo. Esso si inserisce  nell'ambito delle misure di sostegno alla transizione economica per la futura costruzione  di una zona di libero scambio euro-mediterranea. E' strutturato attraverso un partenariato trasnazionale euro-mediterraneo, coordinato dalla Regione Toscana e composto da 12 partners delle rive sud e nord del Mediterraneo (Italia, Spagna, Tunisia, Marocco, Algeria, Francia).

Obiettivo del progetto è quello di sviluppare Sistemi Economici Locali del Mediterraneo attraverso la creazione di piattaforme di cooperazione euro-mediterranea per favorire una integrazione economica delle PMI su filiere tecnologiche e produttive nei settori dell'habitat  mediterraneo, dei prodotti tipici e dell' alimentazione tradizionale mediterranea e dei servizi avanzati alle imprese, attraverso l’attuazione di progetti pilota e il ricorso alle nuove tecnologie dell’informazione con la realizzazione di un portale internet e di un Market place digital sui settori di riferimento.

Attraverso  workshops e seminari interregionali, i vari gruppi di lavoro del progetto composti da partners e attori dello sviluppo regionale hanno cercato di favorire lo scambio di buone pratiche partendo dai modelli di sviluppo esistenti coinvolgendo i distretti d'impresa mediterranei. 

Risultati attesi  sono:

- Alimentazione mediterranea- proposta di modelli di produzione certificata e di parametri di eccellenza per la protezione e la valorizzazione dei prodotti agro-alimentari del bacino mediterraneo.

- Habitat mediterraneo- messa in rete e accordo di partenariato tra le imprese, Centri di servizi alle PMI, Design Center delle regioni partners per la creazione di prototipi di prodotti innovativi.

- Servizi avanzati alle PMI- realizzazione di un portale Internet, consultazione di una banca dati,  accesso alle PMI di un panorama integrato dell’offerta dei servizi avanzati per zone geografiche e per categorie.

MED COOPERATION: “TOSCANA/ISRAELE/PALESTINA" – 

PROGRAMMA DI COOPERAZIONE DECENTRATA

Toscana/Israele/Palestina è un progetto cofinanziato dal Programma europeo Med Cooperation per il consolidamento di partenariati a favore della pace. L’obiettivo centrale che si sono posti gli EELL coinvolti è quello di contribuire all'attuazione di un progetto di cooperazione decentrata che possa promuovere lo scambio di idee e buone pratiche tra le autorità locali, incoraggiando lo sviluppo di istituzioni democratiche e rafforzando la società civile, con la convinzione che ciò possa contribuire alla creazione di rapporti di pace tra le autorità a livello locale. La rete, composta da 16 Enti locali toscani, 3 Enti locali palestinesi e altri 3 israeliani, è nata nel 1999 in occasione dell’incontro “Toscana nel mondo e col mondo” tenutosi a San Rosore dove i vari Partners hanno firmato un accordo che esprimeva la volontà di cooperazione “trilaterale” (Toscana, Palestina, Israele). Nel 2000, a seguito dell’approvazione del progetto da parte dell’UE, è stato realizzato un primo incontro in cui la Regione Toscana ha manifestato la forte intenzione di lavorare assieme per obiettivi comuni di sviluppo ed è nata l’iniziativa: Med cooperation. 

La strategia accordata, mantenendo l’obiettivo politico di rafforzamento dei legami a livello locale, era quella di i. identificare assi prioritari di intervento, ii. definire progetti operativi per i settori segnalati al punto i., iii. rafforzare l’impegno per l’allargamento del partenariato. Purtroppo, tra settembre del 2000 e dicembre del 2002 le attività sono state sospese, almeno per quanto riguarda lo spirito del progetto (incontri trilaterali). La prosecuzione dell’intervento è stato posticipato per l’anno 2003 in occasione di un Seminario organizzato a Firenze. Questo incontro ha focalizzato l’interesse sulla valorizzazione del patrimonio culturale e sulla formazione professionale e l’ingresso al mercato del lavoro da parte dei giovani.   

Nel 2003 sono stati realizzati i seminari, workshop ed incontri di scambio sulle tematiche previste senza però poter rispettare la strategia definita a priori: gli incontri trilaterali hanno avuto luogo soltanto in Toscana, mentre il Palestina ed Israele i momenti di confronto hanno visto la partecipazione dei Partners locali e de referenti toscani senza quindi poter allargare la partecipazione agli israeliani in Palestina e ai palestinesi in Israele.   

All’interno di questa iniziativa è stato inoltre identificato un progetto pilota del titolo “Nothern Holy Land Cultural Heritage Way” per la conservazione e rivalorizzazione dei beni storici e culturali.   

PROGETTO FLOUKA. SVILUPPO DELLA PICCOLA PESCA ARTIGIANALE NEL VILLAGGIO DI IMESSOUANE – Marocco – Centro Mondialità Sviluppo Reciproco

Il progetto finanziato dalla RT, che si inserisce in un progetto più ampio di cooperazione finanziato dal Ministero degli Affari Esteri, ha previsto la formazione di 140 pescatori nella commercializzazione del pescato e l’acquisto di alcune attrezzature per la messa a norma sulla base della normativa europea del nuovo mercato del pesce nel villaggio Imessouane. 

Il CMSR, soggetto proponente il progetto, ha individuato come soggetti partners l’Office National Des Peches (soggetto pubblico che a livello locale da molti anni opera nell’ambito di intervento del progetto), l’ONG Cospe e l’Arpat (Azienda Regionale Toscana). 

Complessivamente, il progetto ha tre assi prioritari di intervento: 1) l’acquisto di attrezzature adeguate per la produzione e stoccaggio di pesce (installazione di una fabbrica di ghiaccio, realizzazione di una cella isotermica, costruzione di tre vivai per crostacei); 2) la formazione dei pescatori (miglioramento delle tecniche di pesca, di produzione e commercializzazione); 3) l’istituzione di un fondo di micro credito per l’introduzione di tecnologie appropriate e nuovi elementi che la ricerca scientifica promuove al fine di migliorare le caratteristiche della pesca artigianale.   

Costo totale del progetto: €693.563

Contributo della Regione Toscana: €17.600

LEARNING MARBLE IN CARRARA – CORSO DI FORMAZIONE E QUALIFICAZIONE NELL’ESCAVAZIONE DI MATERIALI LAPIDEI – 

Provincia di Massa Carrara – Tunisia

Il progetto, che ha come beneficiari un gruppo di piccoli produttori lavoratori del marmo, vede come soggetto proponente la Provincia di Massa Carrara e il coinvolgimento come partners dell’Internazionale Marmi e Macchine (Carrara), del Centre Technique des Matériaux de Construction de la Céramique et du Verre (Tunisia) e dell’Office de Développement du Sud (Tunisia).  

Tra i principali risultati conseguiti dal progetto possono essere menzionati: la realizzazione di un corso di formazione a Carrara e la creazione di un servizio di assistenza e consulenza per le imprese dell’estrazione ivi compresa l’attività di formazione analoga a quella svolta in Carrara. 

Costo totale del progetto: €30.787

Contributo della Regione Toscana: €16.000

SOSTENERE I CITTADINI, SOSTENERE LE ISTITUZIONI. L’IMPEGNO TOSCANO PER LA PALESTINA. ARCI Comitato Regionale Toscano

Il progetto quadro, che ha coinvolto a livello toscano il Comune di Siena, di Pelago e l’Istituzione Centro Nord Sud e a livello locale l’Associazione Palestinian Red Crescent Society, la Municipalità di Anabta, il Comune di Dura e l’Associazione Al Mawrid, ha avuto come obiettivo la ristrutturazione di centri scolastici o sanitari e l’acquisto di materiale didattico e sanitario in 4 comunità palestinesi: Campi Profughi di Al Fawwar e Ramallah e Comune di Doha e Dura.

Nei due Centri profughi sono stati potenziati i servizi di assistenza degli ambulatori e dell’offerta educativa; nel Comuni di Dura sono stati acquistati nuovi libri per poter potenziare i servizi della Biblioteca e, infine, è stata potenziata la capacità del Comune di Doha di far fronte all’emergenza acqua, rifiuti solidi ed urbani.     

Costo totale del progetto: €82.105

Contributo della Regione Toscana: €40.000

(7) Tuscany, Israel, Palestine: decentralised co-operation Programme. PIR





(6) Learning marble in Carrara: qualificazione nell’escavazione di materiali lapidei





(5) Hermes: creazione di una comunità portuale





(4) Progetto Flouka: sviluppo della piccola pesca artigianale





(3) Casa della Toscana a Gerusalemme. PIR





(2) Sostenere i cittadini. L’impegno toscano per la Palestina





(1) Progetto Euromedsys. Cooperazione Euromediterranea. PIR





� EMBED Word.Picture.8  ���








� Riferimento: Piano Regionale della Cooperazione Internazionale e delle Attività di Partenariato 2001 – 2005/ Proposte per le linee di intervento per il Mediterraneo a cura del Tavolo di Coordinamento
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